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Bill si affida ancora a Hillary
Un bacio alla moglie per «dimenticare» il Sexgate

02EST01AF01
2.0
42.50

In pista
forse anche
Gephardt

Per Bradley
è l’ultima
occasione

WASHINGTON Bill Clinton ha co-
minciato il 1999 con un bacioal-
la moglie Hillary, a suggellare
l’auspicio di una ritrovata intesa
conlafirstladytradita,umiliatae
costretta nonostante tutto a di-
fenderlo di fronte agli attacchi
del procuratore Kenneth Starr e
degliavversaripolitici.

Nella località balneare di Hil-
tonHeadIsland, inSouthCaroli-
na, Clinton e consorte hanno
partecipato ad un ricevimento
con un gruppo di ragazzi e con i
lorogenitori.Clintonharisposto
a domande sui temi più dispara-
ti.Nessunohasfioratolaquestio-
ne del Sexgate e dell’impea-

chment. Se si aggiunge che in
Congresso l’ipotesi di chiudere il
caso con una semplice censura
sta riprendendo quota, si capisce
come il presidente possa dirsi ot-
timista. Paradossalmente, l’uni-
co ad alludere, seppure di sfuggi-
ta, allo scandalo e al rischio di es-
sere processato in Senato, è stato
lo stesso Clinton, allorchè ha
puntualizzato che dal suo punto
di vista il confronto partitico
consiste nel dibattere, anche
energicamente se occorre, temi
quali la salvaguardia dell’assi-
stenza sociale per garantire un
futuro alle nuove generazioni, e
«rifuggire», invece, «dalla politi-

ca della demolizione dell’avver-
sariosulpianopersonale».

Per quanto riguarda la proce-
dura relativa all’impeachment,
si discute ora di un eventuale vo-
to preliminare in Senato, circa la
prosecuzione o meno del giudi-
zio. Esso fungerebbe da banco di
prova per le sorti di Clinton. La
maggioranza richiesta sarebbe
dei due terzi, proprio come è pre-
visto dalla Costituzione per il
verdetto di colpevolezza. Se pre-
valessero i no, si spianerebbe in
pratica lastradaadunasoluzione
non traumatica, cioè a chiudere
l’intera vicenda con una sempli-
cecensura.

■ RichardGephardtèunodei
piùprobabiliavversaridiAl
Goreperla«nomination»
democratica,cioèperlacor-
saallacasaBianca.Attual-
menteèilcapodeideputati
democratici.Gephardtèna-
toaSt.Louis, inMissouri, il
31gennaiodel1941.

Suopadrefacevail lat-
taio,manonerapovero,per-
chéarrotondavabeneilbi-
lancioconunapiccolaagen-
ziaimmobiliare.Dickesuo
fratellononfecerolafamee
furonomandatiafrequenta-
reottimescuole.DickGe-
phardtèdiunagenerazione
leggermenteprecedentea
quelladiClinton,diGoreedi
Gingrich.

Puravendosolodueanni
piùdiGingrichecinquepiù
delPresidente,Gephardtera
giàgrandenel‘68,equindi
glimancatuttal’esperienza
dellacontestazionestuden-
tescaedell’opposizionealla
guerradelVietnam.

Gephardtentròinpolitica
moltogiovane,edimostrò
grandidoti.Soprattuttonel
lavoroatavolino,epoinei
compromessi,nellemedia-
zioni,negliaccordi.Puntava
adiventaresindacodiSt.
Louis,manel‘76si liberòil
seggiodideputatonazionale
eDicksigettònellamischia.
Vinse,edaalloraèstatorie-
lettododicivolte.

Gephardtnonèmaistato
unuomodisinistra,unlibe-
ral.Perònonènemmenoun
moderatocoerente.Lasua
biografiapoliticaèunpo‘a
sbalzi.Peresempio,ancora
treannifavotòcontroClin-
tonperviadiunaleggetrop-
popermissivasull’aborto.
Perònel‘91sitrovòaguida-
rel’opposizioneallaguerra
delGolfomentreGore,inSe-
nato,votavaafavoredi
Bush.

Primadidiventarecapo
deideputati,Ghepardt,
nell’88,corsealleprimarie
perlapresidenzadegliStati
Uniti.Partìmoltobene,gua-
dagnandoqualchepuntosui
principaliavversari(Dukakis
elostessoGore)mapoifu
sconfittopesantementenel
supermartedìesiritirò.

■ Bill Bradley è uno degli uomi-
ni politici più famosi d’Ame-
rica. Per due ragioni, una
strettamente politica e una
no. Quella politica sta nella
sua grande indipendenza di
giudizio: è un democratico
ma gli è sempre piaciuto di-
scutere coi repubblicani. E
quindi ha sempre fatto un pò
scandalo.

Quella non-politica è una
ragione sportiva: fino a tren-
t’anni è stato un grande
campione di pallacanestro.
Forse Bradley sarà uno dei
principali sfidanti di Gore per
la nomination democratica
alla Casa Bianca.

Bill Bradley è nato a Den-
vill, in New Jersey (cioè a po-
chi chilometri da New York)
il 28 luglio del 1943. Ha stu-
diato nella prestigiosa uni-
versità di Princeton e qui è
diventato un grande del ba-
sket. Nel 64 ha vinto l’oro
olimpico a Tokyo con la na-
zionale americana, poi è ve-
nuto in Italia dove per diversi
anni è stato la stella del Sim-
menthal di Milano.

È entrato in politica appe-
na chiusa la carriera sporti-
va, utilizzando bene la sua
fama.

Nel 1978, a 35 anni, ha
conquistato il seggio di sena-
tore del New Jersey e lo ha
conservato per tre mandati,
fino al 1996, diventando una
delle personalità più in vista
degli stati Uniti. Nel 1990
Bradley ebbe una gran sor-
presa alle elezioni: la sua sfi-
dante, una giovane signora
allora quasi sconosciuta,
Christine Whitman, perse per
soli 50 mila voti (su 2 milioni
di votanti).

Eppure Bradley aveva spe-
so nella campagna elettorale
quasi venti miliardi, mentre
la Whitman aveva speso po-
co più di un miliardo. Bra-
dley capì il campanello d’al-
larme e decise che quello era
il suo ultimo mandato. Da al-
lora se ne sta in seconda li-
nea e aspetta tranquillo il
suo momento. Nel 2000 avrà
57 anni, e per lui la corsa al-
la presidenza potrebbe esse-
re l’ultima grande occasione
politica.

Al Gore si candida
a guidare l’America
del dopo Clinton
Il numero due dell’Amministrazione Usa
in corsa per la «nomination» democratica
WASHINGTON AlGorehadatouf-
ficialmente il via alla sua corsa
verso la Casa Bianca. Una corsa
che a partire dal febbraio del
2000 lo vedrà in competizione
con altri leader del suo partito
nelle primarie da cui uscirà infi-
ne il candidato democratico alla
presidenzadegliStatiUniti.

Gore, attuale vice del capo del-
la Casa Bianca Bill Clinton, pun-
taadiventarnel’eredepoliticoed
a succedergli alla testa del paese
più potente del mondo. La sua
macchina elettorale muove i pri-
mi passi proprio a ridosso dello
show-down finale in Senato sul-
l’impeachment voluto dall’op-
posizione repubblicana a carico
delpresidente Usaconilpretesto
della sua relazione erotica con
MonicaLewinsky.

Quasi a volere dare ragione a
coloro che da tempo gli hanno
affibbiatol’etichettadifiguraras-
sicurante ma grigia, Al Gore ha
scelto una partenza in sordina.
L’ultimo giorno del 1998, men-
tre i connazionali erano piutto-
sto interessati a divertirsi che

non a seguire gli avvenimenti
politicilocali,ilsuostaffhainvia-
to alla Commissione federale i
documenti necessari a istituire
ufficialmente un comitato elet-
torale. È nato così il «Comitato
perGore2000».

Prepapare una campagna elet-
toralecomportal’avviodiunase-
rie di attività, tra cui l’affitto di
una sede, viaggi, organizzazione
di comizi e incontri pubblici. Il
tutto comporterà spesenotevoli.
Gli esperti calcolano che servi-
ranno almeno 25 milioni di dol-
lari, da spendere nell’arco del
1999. Vale a dire oltre quaranta
miliardi di lire, o per essere più
aggiornati, venti milioni di euro.
«Sono tutti fuori a cercar soldi»,
ha detto Craig Smith, che guide-
rà la campagna del vicepresiden-
tedemocratico.

Gore,nonostante lapersonali-
tà incolore,haparecchiefrecceal
suo arco. Innanzitutto si è dimo-
stratounamicoeuncollaborato-
re fedeleaClintonancheneimo-
menti bui del Sexgate, dandosi
da fare per coagulare il massimo

sostegno di tutto il partito a Bill.
Visto che Clintonrestaa livellidi
popolarità altissimi (oltre il 66
per cento dicono i più recenti
sondaggi), l’essere visto dagli
americanicomeunsuoamicofe-
delepuòcontaremolto.

Gore rappresenta anche la
continuità e candidandosi può
passare per così dire all’incasso
per conto di Clinton: sei anni di
crescita economica continua
hanno premiato le tasche di chi
investe a Wall Street e hanno
portato la disoccupazione molto
vicino al tasso ritenuto fisiologi-
codeltreoquattropercento.

Il delfino diClinton, che ha 50
anni ed è figlio di un ex-senatore
del Tennessee, «rischia» così di
vincere senza dover sedurre l’e-
lettorato, anche grazieal suoma-
trimonio felice, alla sua famiglia
unita e ai modi da persona nor-
male. Inpiù,perora,puòcontare
suunpartitorepubblicanoscate-
nato nella caccia a Clinton, ma
confusosututto il resto, compre-
sa la scelta di candidati presiden-
zialiall’altezzadelcompito. Il vice presidente Al Gore

IL PERSONAGGIO ■ IL VICE PRESIDENTE

Figlio d’arte dall’immagine misteriosa
PIERO SANSONETTI

ROMA Nessuno sa con certezza
chi sia davvero Albert Gore.
Molti pensano che sia un uomo
scialbo, senza grandi idee, sen-
za slanci. Molti invece sono
convinti che Gore abbia una
eccellente testa politica, e che
dietro il successo di Clinton ci
sia il suo pensiero e la sua men-
te. Qualcuno è convinto che
Gore sia una ambientalista, un
verde, qualcuno pensa che sia
un comunista, o comunque un
uomo molto di sinistra, qualcu-
no invece giura sul fatto che
Gore è semplicemente un op-
portunista, un navigatore della
politica.

Chi ha ragione? Finora Albert
Gore jr, detto Al, cinquantenne
di bella presenza, figlio d’arte,
una brillantissima carriera poli-
tica alle spalle, non ha fatto
niente per scoprirsi. Per fare ca-
pire chi è. Ha tenuto il mare
della politica americana, anche
quando c’era tempesta, veleg-
giando sotto costa, senza fare
mai un errore e senza mai un
gran colpo di ingegno. Ha fatto
della discrezione la sua forza, e

certo punterà ad arrivare al vo-
to presidenziale, nel novembre
del prossimo anno, tenendo
ferma la sua immagine miste-
riosa, e stando ben attento, so-
prattutto, a non fare sbagli. Se
ci riuscirà, probabilmente sarà
presidente, e a quel punto - nel
fantastico anno 2001 - dovrà fi-
nalmente fare sapere al mondo
che tipo è. Se è il
presidente «Giardi-
niere» del famosis-
simo film con Peter
Sellers (cioè un fes-
so totale diventato
presidente a forza
di elementarissimo
buon senso), o se è
un uomo politico di
razza e di polso,
l’uomo che ci vuole
per accompagnare
l’America nel terzo
millennio.

Che sia un fred-
do, un uomo dai sentimenti
contenuti, rari, questo lo am-
mette lui stesso. Alla Conven-
tion democratica del ‘96, a Chi-
cago, si presentò al palco tutto
impettito e dichiarò: «Chissà
perché dicono che io sia un
freddo. Io sono focoso. Volete

vedere come ballo la macarena?
Ecco, ora la ballo...». E rimase
immobile, con lo sguardo nel
vuoto per una cinquantina di
secondi. Poi chiese: «Non ho
ballato bene?». E si beccò un
applauso di tre minuti. Dicia-
mo che quella volta dimostrò
almeno di avere due doti: il
senso dello spirito e l’autoiro-

nia.
Al Gore è nato il

31 marzo del 1948 a
Washington. È spo-
sato e ha quattro fi-
gli. Ha passato la
prima infanzia in al-
bergo, perché era lì
che vivevano i suoi
genitori, borghesi
abbastanza ricchi
del Tennessee, da
quando Gore-padre
era venuto nella ca-
pitale a lavorare pri-
ma come consigliere

di Roosevelt e poi di Truman. Il
padre di Gore - si chiamava an-
che lui Albert - è stato un uomo
importante nella politica ame-
ricana. E al contrario del figlio
era un tipo al quale piaceva
esporsi. Era un uomo di sini-
stra, vicino nelle idee al movi-

mento socialista. Fu eletto se-
natore del Tennessee nel ‘52 e
difese il seggio fino al ‘70, poi
fu sconfitto. Ma ormai era un
isolato. Aveva litigato negli an-
ni ‘60 con Kennedy e poi, furio-
samente, con Johnson. Era un
agitatore contro la guerra del
Vietnam e un seguace di Euge-
ne McCarthy, che tutti i mode-
rati consideravano un comuni-
sta, un uomo di Mosca. Il vec-
chio Al Gore nel ‘61 ruppe con
John Kennedy perché il neo-
presidente aveva deciso di no-
minare ministri McNamara e
Douglas Dillon, che erano due
repubblicani. Kennedy rispose
alle obiezioni di Gore sostenen-
do che occorreva una politica
centrista di riconciliazione na-
zionale. Gore se ne andò sbat-
tendo la porta.

Prima del kennedismo lo
stesso Gore aveva corso alle
presidenziali. Fu nel ‘56: era nel
ticket con Stevenson, come vi-
ce, ma furono sconfitti da Ei-
senhower e Nixon.

Insomma, il piccolo Alberto
viene su in un clima familiare
di grande impegno e di forte
anticonformismo. Inverno a
Washington, nelle stanze del-

l’hotel, estate a Cartagine, nel
Tennessee, cioè nella casa di fa-
miglia. A 18 anni i genitori lo
mandano ad Harward a studia-
re. Gore inizia ad occuparsi di
politica e scrive al padre lettere
di fuoco. Leggete questa lettera
del ‘67: «Vedi papà, tutto que-
sto mi colpisce perché è esatta-
mente quello che stanno facen-
do gli Stati Uniti:
creare fascismo e re-
gimi totalitari, o co-
munque fornire un
formidabile suppor-
to a questi regimi,
nel nome della lot-
ta al totalitarismo.
La Grecia dei colon-
nelli, il Vietnam,
gran parte dell’A-
merica Latina: sono
il migliore esempio
di quello che è l’e-
sercito americano...
in America c’è una
antipatia inveterata per il co-
munismo, o piuttosto una for-
ma di paranoia. Sì, io preferisco
dire una forma di paranoia. La
mia convinzione è che sia una
specie di malattia di mente col-
lettiva, che porta le vittime -
noi americani - a fare per primi

la cosa di cui abbiamo più pau-
ra: sopprimere la libertà».

Quando tanti anni dopo il
«New Yorker» pubblicherà que-
ste lettere, Gore farà rapida
marcia indietro: «erano cose
che scrivevo in quegli anni...
no, certo che non mi riconosco
più in quei giudizi... L’esercito
americano fascista? Per carità,

erano sciocchezze».
L’unica cosa che di-
fese, del suo pensie-
ro giovanile, fu l’av-
versione contro la
guerra in Vietnam.

Comunque Gore,
per quanto pacifista,
in Vietnam ci andò
e ci rimase per sei
mesi. Al fronte, co-
me giornalista-sol-
dato. Quando gli ar-
rivò la cartolina, nel
’69, Albert passò la
notte in piedi coi ge-

nitori. Che fare? Partire o diser-
tare? La madre si offrì di ac-
compagnarlo in Canada e di vi-
vere con lui per tutto il tempo
necessario. La mattina dopo, al-
le sette, Gore annunciò ai geni-
tori che partiva. Perché?, gli
chiesero. Spiegò «Sono partiti i

miei cugini, i miei amici e gli
studenti del mio corso. Forse io
sono diverso?».

Al ritorno dal Vietnam - do-
po un pauroso incidente stra-
dale al quale sopravvisse per
miracolo - Al Gore decise di so-
stituire il padre in politica, do-
po la sconfitta del genitore nel
’70. Ed ebbe un gran successo:
nel ‘76 deputato, nell’84 sena-
tore, nell’88, a 39 anni, candi-
dato alla presidenza degli Stati
Uniti (sconfitto con onore, alle
primarie, da Dukakis) nel ‘92
vicepresidente.

Due mesi fa Albert ha perso il
vecchio padre - che è sempre
stato orgoglioso del figlio, an-
che se lo considerava un po‘
troppo moderato - e da oggi è
ufficialmente candidato alla
Casa Bianca Ha buone probabi-
lità di farcela, sia perché gli av-
versari non sono molto forti,
sia perché in fondo l’America è
un po‘ stanca di presidenti dal-
la personalità eccessivamente
forte e avventurosa, tipo Clin-
ton, e probabilmente non vede
male un «tranquillo» e un pru-
dente come Gore, che tenga la
barca lontana dai flutti e dalle
scogliere.

“Finora ha fatto
della discrezione

la sua forza
e ora dovrà
fare di tutto

per evitare errori

”

“Ambientalista,
pacifista,
ma anche
militare

nella guerra
in Vietnam

”


